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In Italia conciliare famiglia e lavoro è più difficile e costoso che in altri paesi, non solo nella fase riconosciuta come la più critica e complicata cioè la nascita dei figli, ma per tutto l’arco del ciclo vitale. Le difficoltà di combinare lo svolgimento di un lavoro retribuito e la responsabilità di dare cura (difficilmente delegabile nel contesto di carenza di servizi ) sono infatti presenti lungo tutto  il corso di vita famigliare pur in combinazioni e con criticità diverse. Mentre nella maggior parte dei paesi Europei durante gli anni 80 e 90 sono state messe in atto  politiche di sostegno alle famiglie soprattutto alle famiglie con figli, in Italia gli interventi sono stati scarsi, frammentari e non continuativi.

i)La prima criticità emerge nel periodo giovanile. E’ diventato sempre più difficile per i giovani,  uomini e donne, trovare presto un lavoro  stabile e iniziare a formare una propria famiglia relativamente ad altri paesi europei. Nella fascia 20-25 solo il 40 per cento circa degli Italiani hanno un occupazione, contro il 60% del resto dei paesi europei. Tra i 25-30 nel resto d’Europa sono occupati 3/4 dei giovani contro 2/3 in Italia, mentre  il reddito medio dei giovani italiani  è quasi la metà rispetto ai coetanei inglesi e 50 per cento più basso dei francesi e tedeschi (European Panel Household Panel). La situazione è inoltre in netto peggioramento Fra le ragioni del crescente  ritardo, peggiorate condizioni ed opportunità di impiego: tra i nati negli anni quaranta circa il 60 per cento aveva un lavoro a tempo indeterminato mentre per i nati negli anni settanta la percentuale e scesa al 40 per cento (Rosina 2006). Le peggiorate condizioni economiche dei giovani: disoccupazione, precarietà, bassi salari, ammortizzatori sociali inesistenti sono diventate condizioni sempre più frequenti. 
La difficoltà a formare una famiglia e a rendersi indipendenti dalla famiglia d’origine e’ rafforzata da un mercato delle abitazioni caratterizzati da bassa offerta di case a costi accessibili. Mentre la  prima fase del percorso lavorativo richiede maggiore mobilità, e quindi la necessità di affrontare le spese di una propria autonomia abitativa, i costi di affitto di un appartamento sono una percentuale notevole dello stipendio (nei grandi centri il canone per una stanza singola, è stimato essere attorno ai 500 euro
) mentre  l’accesso alla abitazione è invece fortemente squilibrato verso l’acquisto.  Il risultato di queste condizioni è una maggiore  dipendenza dei giovani dalla famiglia rispetto al passato e lo spostamento dell’età di formazione di una coppia e della nascita del primo figlio che oggi è tra le più elevate del mondo. Dal 1998 ad la situazione e’ inoltre peggiorata nella fascia 30-34 anni vivevani con i giorni il 32 % dei figli, nel 2004 quasi il 40% (Famiglie e soggetti sociali ISTAT).

Anche in conseguenza della lunga permanenza nella famiglia d’origine, gli uomini italiani “imparano” meno di altri ad avere rapporti egualitari e ad aiutare nel lavoro familiare. Mentre le donne italiane (occupate o non) dedicano al tempo di lavoro familiare il maggior tempo di tutta Europa, gli uomini italiani dedicano al lavoro familiare il minor tempo di tutta l’Europa,  un’ora in meno che in Francia, Danimarca e Svezia. La “sindrome del ritardo” non solo ha  effetti negativi sulla fertilità (posponendo l’età di formazione della famiglia e l’assunzione di responsabilità) ma anche ha effetti negativi sulla collaborazione in famiglia che risulta un fattore importante per la possibilità di continuare a lavorare delle donne dopo la nascita dei figli. (vedi Francesco Billari Diventare famiglia e mercato flessibile e Alessandro Rosina Famiglia e generazioni)

ii) In età adulta  è soprattutto per le donne (anche all’interno di una coppia) che diventa più difficile conciliare famiglia e lavoro. Rispetto al resto d’Europa, il contesto italiano e caratterizzato  dA  minori opportunità di lavori part time  (Grafico 1). b) un numero molto più scarso di asili nido  ( solo il 7% dei bambini 0-3 usa l’asilo) (Grafico 2) e di congedi parentali meno pagati (30% contro il 42% Francia, 66% in Svezia, 50% in Danimarca). Il risultato è il dato sconcertante della bassa partecipazione e fertilità dei paesi europei (Grafico 3 ) e della continua diminuzione del tasso di fertilità (Grafico 4).  

Il trade-off è particolarmente difficile per donne con bassa istruzione che hanno tassi di occupazione e di fertilità più bassi delle donne più istruite e soprattutto per le donne che vivono nelle regioni del sud. l’Italia è il Paese Europeo con la più bassa percentuale di donne con istruzione primaria occupate (32,6%), ed è al terzo posto (dopo Grecia e Spagna) per occupazione femminile delle donne con istruzione secondaria e universitaria (Grafico 5, dati OCSE riferiti al 2004). Nelle regioni del sud è  più bassa la partecipazione delle donne con istruzione primaria nelle regioni meridionali: solo il 17% delle donne con bassi livelli di istruzione era occupata nel 2005 (fonte ISTAT, Rilevazione Continua delle Forze di Lavoro).

Sono le madri del Sud, che hanno a che fare con un mercato del lavoro più difficile e un sistema dei servizi praticamente inesistente, a trovarsi in maggiore difficoltà. Una donna su quattro al Sud lascia il lavoro dopo la nascita del primo figlio e solo 15% al Nord (Essere madri in Italia ISTAT 2005). 

Queste differenze aiutano a spiegare il continuo declino della fertilità al sud a fronte di dati costanti e in lieve ripresa in alcune regioni del Nord. Le donne più istruite che vivono al Nord riescono a rimanere più facilmente nel mercato del lavoro dopo la nascita dei figli delle donne meno istruite e che vivono al sud non solo perché il loro  lavoro e’ meglio retribuito in termini monetari ed è più sicuro, ma anche perché sono in grado di mobilizzare più risorse, beni e servizi di mercato e tempo dei familiari inclusi i partners che collaborano di più quando nelle coppie più istruite. Uno studio  sui dati del panel Europeo dell’Eurostat (ECHP) mostra come in Italia le donne con elevata istruzione rientrino nel mercato del lavoro a pochi mesi dalla nascita del figlio, mentre le donne con bassa e media istruzione spesso non rientrano affatto nei primi 4 anni di vita del figlio: a 50 mesi dalla nascita, infatti, il 60% delle donne con bassi livelli di istruzione è ancora fuori dal mercato del lavoro. Ma in Italia le donne con istruzione universitaria sono poco più del 10%, mentre il 48% delle donne ha un’ istruzione secondaria (Pronzato (2006).

L’occupazione femminile inoltre si trova sempre più facilmente in contratti temporanei. I collaboratori coordinati e continuativi  sono concentrati tra le donne (61% ). Gli studi sulla Spagna (De la Rica and Iza 2005) in cui i contratti temporanei sono hanno avuto un fortissimo sviluppo mostrano che l’incremento di questa forma di contratto ha indotto ad un ulteriore ritardo nella formazione della famiglia e della fertilità.  Questo incremento dei lavori a tempo indeterminato ha un effetto anche sull’uso dei congedi.  Da un lato non tutte le donne hanno diritto ai congedi, ma  anche chi ha accesso al congedo non sempre può permettersi di prendere il congedo genitoriale, perché la perdita di reddito è troppo elevata proprio nel momento in cui la famiglia aumenta, sia perchè l’insicurezza del posto di lavoro non permette
. Al sud infatti non usufruisce del congedo facoltativo circa il 40% delle  donne contro il 19% al Nord (Istat 2005). 

Proprio per questo un’ offerta adeguata di asili nido avrebbe un ruolo molto importante. Il tasso di copertura dei servizi per la primissima infanzia è bassissimo proprio in queste regioni (1-2% ) e gli orari non sono compatibili con orari di lavoro a tempo pieno. Allo stesso tempo gli asili privati di peggior qualità e più costosi offrono spesso la flessibilità di orari che e’ utile perchi non ha nonni vicini e non può permettersi baby sitters.  Dai nostri studi emerge che i nonni sono ancora la forma di cura per i bambini piccoli più usata  e che ha dato negli anni il più importante sostegno al lavoro delle madri (Del Boca Vuri 2007). Tuttavia  i nonni che curano i nipoti a tempo pieno tenderanno a diminuire, sia perché cambiano le generazioni dei nonni (più istruiti, con più donne lavoratrici), sia perché le riforme pensionistiche hanno già alzato e alzeranno ancora  l’età della pensione. 

iii) Le donne escono prima dal mercato del lavoro anche per curare genitori o altri bisognosi di cure “sovraccariche di lavoro domestico” anche per la presenza di figli adulti (Grafico 6). L’invecchiamento delle reti famigliari ha cominciato negli ultimi anni  a fare emergere problemi di conciliazione famiglia-lavoro  non solo nella fase della formazione della famiglia ma nella fase della maturità. Finora a queste domande si è potuto rispondere tramite il lavoro di una  generazione di donne  che è uscita presto dal mercato del lavoro o non vi è entrata affatto. Alcune ricerche europee segnalano che la quota di lavoratori nelle età centrali e mature  che ha responsabilità di cura nei confronti di anziani fragili è in aumento quasi ovunque e ha ha avuto un impatto importante sulle possibilità di lavorare delle donne. Il peso di tutte queste criticità e sulle donne nella famiglia per tutto l’arco del ciclo vitale. Le donne lavorano più degli uomini come totale (Grafico 7) anche se meno come lavoro retribuito e più come lavoro domestico e di cure (e Grafico 8) (Del Boca Saraceno 2007).

Le politiche per la famiglia in Italia

Mentre nella maggior parte dei paesi da decenni sono state messe in atto politiche per la famiglia, le 

famiglie italiane sono le più sole e meno aiutate d’Europa (con la Spagna). Le spese per famiglie e minori sono  solo l’ 1.1 contro il 3.0 Germania, Svezia, 2.5 in Francia) del PIL (Grafico  8). A  differenza di quanto avviene altrove in Italia (e più in generale nei paesi dell’Europa mediterranea) gli aiuti e la protezione sociale verso i singoli viene tradizionalmente fornita molto meno dello stato e molto più invece dalla solidarietà familiare e parentale. Nei  Paesi del Nord Europa, e in Francia anni di politiche per la famiglia, assegni familiari, maggiore disponibilità di occupazioni part-time, congedi parentali più generosi e condivisi tra madri e padri e un notevole disponibilità di asili nido e politiche di sostegno economico alle famiglie con figli hanno facilitato la conciliazione, aumentando l’occupazione senza diminuire la fertilita’. 
La spesa pubblica per protezione sociale viene soprattutto assorbita dalle pensioni, mentre esiguo è ciò che viene destinato al sostegno delle famiglie con figli piccoli e dei giovani. In questo contesto si potrebbe sostenere che qualsiasi politica avrà effetti benefici su questa situazione nel vuoto creato dall’enorme ritardo con cui l’Italia affronta le politiche della famiglia e del lavoro.

Tuttavia le politiche sociali e del lavoro per essere efficaci devono tener conto di vari aspetti cruciali. In un mercato del lavoro e dei servizi come quello italiano caratterizzato da forti rigidità  del mercato del lavoro e carenze dei servizi non e’ facile valutare se i comportamenti degli individui e delle famiglie riflettono i vincoli imposti da tale limitazioni o se riflettono le preferenze. Anche gli economisti per essere in grado di spiegare ed interpretare i comportamenti individuali e familiari e valutare l’effetto di politiche sociali hanno iniziato ad utilizzare informazioni su dati culturali e  variabili non solo quantitative ma anche qualitative. L’analisi di questi dati soprattutto quando confrontati con la situazione di altri paesi ci fa ragionare sulla importanza di produrre politiche che rispondano ad esigenze diverse di famiglie diverse nell’ottica di una maggiore uguaglianza di  opportunità più che uguaglianza degli esiti (Colombino et al 2004). 

L’obiettivo non è mandare tutti i bambini all’asilo nido ma mettere tutti nelle condizioni di avere per i figli piccoli di tipo di cura che ritengono più appropriata.

Perche’ questi ragionamenti sono importanti in Italia? Decenni di assenza di aiuti e di sostegno hanno  fatto si’ che formassero abitudini a contare solo sulla propria famiglia, che sono oggi molto difficili da sradicare e che possono avere oggi un impatto molto negativo sulle opportunità e liberta di scelta delle donne.

La proposta di ampliamento del numero dei asili nido contenuta nella Finanziaria 2007 va in questa direzione. Ma l’offerta dei servizi va non solo incrementata, ma flessibilizzata nell’orario e nel calendario, e articolata in forme diverse per rispondere alle diverse esigenze delle diverse famiglie. Non tutti i bambini hanno a casa due genitori che vivono con loro, non tutti hanno i nonni che vivono vicini e non tutti i nonni sono disponibili a dedicarsi a pieno tempo alla cura dei nipoti. Finora i servizi pubblici per l’infanzia sono stati pensati come servizi complementare ai “servizio” gratuito dei nonni.   Non tutti i bambini hanno un genitore che lavora nella scuola e ha vacanze estive di due mesi all’anno.

Oltre ai nidi pubblici (comunali e statali) possono essere proposti nidi familiari, cooperative di genitori, aperti d’estate in varie forme, con una attenzione anche per le nuove condizioni di lavoro di molti giovani genitori. Come molte ricerche comparate hanno messo in luce (Ermisch e Francesconi 2005)  i servizi per l’infanzia come altri inputs usati dalla famiglia devono essere concepiti solo come servizio ai genitori ma anche come un investimento nei bambini, per  allargarne la socialità in un mondo in cui è più facile che abbiano nonni che non fratelli/sorelle e cugini. 

Esistono allora forti resistenze all’utilizzo dell’asilo nido (Grafico 9). Questa resistenza in parte dipende dalla radicata convinzione che i figli piccoli stanno meglio con le loro madri in un contesto dove  finora le alternative sono state poche e non sempre di alta qualità. Una recente indagine della Fondazione De Benedetti ha mostrato che un’elevata proporzione di famiglie attribuisce il modesto uso dei nidi ai costi e alla scarsità dei posti, ma anche alla qualità del servizio offerto, caratteristica quest’ultima che secondo studi recenti sembra incidere sul benessere psico-fisico dei bambini. Le graduatorie europee mettono l’Italia al decimo posto (su 15) per qualità: per esempio, mentre in Danimarca ci sono tre bambini per insegnante, in Italia il numero è il doppio. I dati mostrano che nelle regioni dove la qualità e diversita dell’offerta e’ alta (Emilia Romagna in primis) c’e una maggiore fiducia dei genitori negli asili e una domanda crescente di servizi, mentre l’opposto avviene nelle regioni del sud.

L’incremento dei servizi e la loro flessibilizzazione e diversificazione tuttavia non è sufficiente. Per spezzare il circolo vizioso, bisogna  incentivare le donne a lavorare (per il mercato) e al contempo a rivolgersi di più al mercato per utilizzare i servizi di assistenza per gli anziani e asili per figli, anche quando il loro reddito da lavoro di per sé non permetterebbe loro di accedere a questi servizi. 

E’ un problema non solo economico, che potrebbe aiutare a  superare la sanzione sociale rispetto a chi si affida a servizi di cura acquisiti sul mercato. Se un numero maggiore di donne lo fanno, la maggiore domanda può stimolare più concorrenza nel mercato e, dunque, costi più bassi dei nidi privati (Boeri e del Boca 2007). Il costo dei servizi privati è infatti estremamente elevato e proibitivo per molti anche perché nel nido privato le rette sono fisse e non variano a seconda delle fasce di reddito come avviene nelle strutture pubbliche.

Uno strumento che, se adattato al contesto italiano, potrebbe rispondere ai requisiti di cui sopra e’ un credito d’imposta per la cura dei figli e dei famigliari dipendenti. Il sistema riprende elementi delle misure gia’ introdotte nel Regno Unito con il Working Tax Credit e con il Child Tax Credit. Con il Working  Tax Credit vengono riconosciuti crediti alle famiglie a basso reddito che lavorano almeno 16 ore se con figli a carico, o almeno 30 ore senza figli a carico. Con il Child tax Credit invece  viene riconosciuto un credito a famiglie con figli
. 

Gli studi che hanno seguito e valutato queste politiche hanno mostrato come queste  misure abbiano avuto un impatto di forte incentivo alla partecipazione femminile al mondo del lavoro, spingendo molte famiglie a uscire dalla trappola della povertà, senza riflessi negativi sui tassi di fertilità. Anche in Italia  è prevedibile che un maggior numero di donne troveranno più conveniente andare a lavorare acquisendo il diritto a ricevere un credito per famiglie che lavorano e famiglie con figli. Allo stesso tempo, si inciderebbe positivamente sull’equità verticale del sistema complessivo, senza alterare l’equità orizzontale. La condizione e’ che il reddito complessivo della persona, della famiglia  o della coppia di fatto inferiore ad una soglia prestabilita e  nel caso di una coppia, il fatto che entrambi i suoi componenti siano occupati, anche part-time.  
La concessione di un credito d’imposta alle donne che lavorano e che svolgono lavoro di cura avrebbe il vantaggio di incentivare l’offerta di lavoro e allo stesso tempo l’utilizzo di servizi in forme di lavoro regolare, scoraggiando invece gli impieghi nel sommerso. Il fatto di dover documentare le spese per la cura di figli o parenti anziani servirebbe a far emergere attività oggi sommerse (ad esempio il lavoro delle baby sitters o delle badanti) contribuendo a finanziare la misura anche con l’ampliamento della base contributiva.  
Il credito d’imposta per i famigliari a carico dovrebbe essere concesso direttamente alle donne dal momento che una recente e  vasta evidenza empirica mostra che il reddito percepito dalle madri ha un impatto maggiore sulle spese riguardante i figli (salute, istruzione, alimentazione) dal reddito ricevuto dai padri
. 

Infine il dato preoccupante che riguarda il sud suggerisce che la bassa occupazione e fertilità è anche  un problema di domanda.  Sgravi fiscali alle imprese che assumono donne e’ un primo tentativo di affrontare questo problema. Occorrono politiche anche aziendali. Se non cambia la  cultura aziendale la conciliazione e il riequilibrio delle responsabilità tra uomini e donne sono difficili. Infatti molte analisi d’impresa hanno dimostrato che il contributo delle donne e molto rilevante e la produttività è molto più elevata nei gruppi di lavoro in cui collaborano uomini  e donne (del Boca, Billari e Saraceno 2006).

Come nel caso di tutte le politiche sociali e del lavoro è cruciale valutarne a priori costi benefici. In mancanza di tempi e risorse per una valutazione seria di impatto delle politiche è essenziale almeno utilizzare le informazioni che riguardano le esperienze su quanto già sperimentato a livello locale per analizzare vedere che cosa funziona quando e dove, quali sono i rischi e i costi delle varie soluzioni.

Considerazioni conclusive

Se le politiche della famiglia  saranno in grado di sostenere le scelte di lavoro avranno un impatto sulla povertà e la distribuzione del reddito del paese. L’occupazione remunerata della madre emerge come lo uno importante strumento di difesa dalla povertà per le famiglie e per i minori sia quando vi è una coppia coniugale che quando la coppia non c’è o si rompe (Del Boca e Pasqua 2005) Non solo le politiche del lavoro, anche le politiche di conciliazione appaiono dunque come politiche di prevenzione dalla povertà. Viceversa i vincoli alla occupazione femminile, oltre che vincoli alle scelte di libertà e di pari opportunità, sono anche in contrasto con il benessere delle famiglie, specie in un contesto in cui cresce sia l’instabilità del  lavoro che l’instabilità dei rapporti di coppia  Il lavoro delle donne è una risorsa essenziale per la crescita economica. 
In seguito all’ invecchiamento della popolazione, nei prossimi decenni in Italia, il rapporto tra pensionati e occupati sarà tra i peggiori nel mondo occidentale. Mentre infatti la popolazione anziana è infatti in progressiva crescita, la popolazione nelle classi lavorative, a causa della denatalità, sarà sempre più ridotta. L’Italia per non perdere competitività, avrà quindi strategicamente bisogno di aumentare la forza lavoro. E ciò potrà avvenire soprattutto mobilitando una risorsa finora poco utilizzata e valorizzata, ovvero l’occupazione femminile. Il miglioramento delle possibilità di occupazione, non è solo coerente con i desideri dichiarati dalle donne stesse, ma un’esigenza che risponde anche alle necessità di crescita economica del paese. 
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Tasso di fertilità in Europa (1950-2005)

1

1.5

2

2.5

3

3.5

4

4.5

1950 1960 1970 1980 1990 2000 2005

Finlandia

Irlanda

Italia

Norvegia

Olanda

Portogallo

Svezia

Spagna


Grafico 5

[image: image9.emf] 

Occupazione femminile e fertilità in Europa (2005)
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 Grafico 7 - Tempo giornaliero in ore di lavoro (retribuito e familiare). Persone tra i 20 ed i 64 anni.
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Grafico 8  Donne  e uomini occupati 25 -45 – Uso del tempo
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Grafico 9
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Grafico 10    % Famiglie che ritengono l'indipendenza un’ importante qualità dei figli
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� Rosina 2007


�In Italia l’unico tentativo di incentivare i padri a prendere il congedo facoltativo è stata l’offerta di un mese in più di congedo se il padre ne prende almeno tre. Purtroppo con una riduzione del salario del 70% l’incentivo previsto non sembra aver funzionato. In Svezia, per esempio invece al fine di facilitare la condivisione del congedo facoltativo tra i genitori esiste la possibilità di prenderlo contemporaneamente: sia la madre che il padre possono lavorare part-time (orizzontale o verticale) rimanendo entrambe sul mercato del lavoro. Ciò consente tra l’altro di evitare il deprezzamento del loro capitale umano che potrebbe avere effetti negativi sui salari futuri e una maggior condivisione del lavoro e delle responsabilità di cura dei figli all’interno della coppia





� I crediti, percepibili come assegno periodico, sono attribuiti in base al reddito congiunto della famiglia e sono nel Regno Unito di entità rilevante: una famiglia a basso reddito che lavora oltre 30 ore settimanali può ricevere 4.100 sterline l’anno, con la possibilità di ottenere anche rimborsi dell’80 per cento delle spese documentate per la cura dei figli fino a 300 sterline la settimana


� I risultati di studi relativi a vari paesi sviluppati e i via di sviluppo indicano che il reddito percepito dalle madri ha un impatto maggiore sulle spese riguardante i figli  dal reddito ricevuto dai padri  (vedi per esempio Lundberg S.,  R. Pollak  e T. Wales  1997 e  D. Thomas 1990)
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spr_exp_sum

		Social expenditure as percentage of gross domestic product; 2004; source: Eurostat

				Total expenditure		Social protection benefits		Administration costs		Other expenditure		Sickness/Health care		Disability		Old age		Survivors		Family/Children		Unemployment		Housing		Social exclusion		Sickness and disability		Old age and survivors		Housing and Social exclusion

		Denmark		30.7		29.8		0.9		:		6.1		4.1		11.1		0		3.9		2.8		0.7		1		10.3		11.1		1.7

		Germany		29.5		28.4		1		0.1		7.7		2.2		12		0.4		3		2.4		0.2		0.5		9.9		12.4		0.7

		Spain		20		19.5		0.5		0		6		1.5		7.9		0.6		0.7		2.5		0.2		0.2		7.4		8.5		0.3

		France		31.2		29.3		1.3		0.6		8.8		1.7		10.9		1.9		2.5		2.3		0.8		0.4		10.5		12.8		1.3

		Italy		26.1		25.2		0.7		0.2		6.5		1.5		12.9		2.5		1.1		0.5		0		0		8.1		15.4		0.1

		Finland		26.7		25.9		0.8		:		6.6		3.4		8.6		1		3		2.5		0.3		0.5		10		9.6		0.8

		Sweden		32.9		31.7		1.2		0		8		4.7		12		0.7		3		2		0.6		0.7		12.7		12.7		1.2

		United Kingdom		26.3		25.8		0.5		0		7.8		2.4		10.7		0.9		1.7		0.7		1.5		0.2		10.2		11.5		1.7

		Norway		26.3		25.8		0.5		0		8.5		4.8		7.4		0.3		3.1		0.8		0.2		0.7		13.4		7.7		0.8
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Foglio1

		Important child quality: independence

		Source: World Value Survey 1981-2000

				Au		Be		Dk		Fi		Fr		Ge		Gr		Ir		It		Lu		Nl		Sp		Sw		Uk

		Important		67.1		34.7		51.7		57.6		44.9		65.3		58.2		40		34.1		48.7		42.8		33.4		46.3		41.5

		Not mentioned		32.9		65.3		48.3		42.4		75.1		34.7		41.8		60		65.9		51.3		57.2		66.6		53.7		58.5
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Tabelle

		Uso del tempo in ore e minuti della popolazione di 20/64 anni per sesso ed attività svolte in un giorno medio settimanale - Anni 2002-03

				Donne		Uomini

		Attività fisiologiche		11.13		11.14

		Lavoro		2.46		4.44

		Lavoro familiare		4.42		1.40

		Studio/formazione		0.16		0.14

		Tempo libero		3.17		4.12

		Spostamenti e viaggi finalizzati		1.28		1.41

		Uso del tempo in ore e minuti della popolazione occupata di 20/64 anni per sesso ed attività svolte in un giorno medio settimanale     Anni 2002-03

				Donne		Uomini

		Attività fisiologiche		10.53		11.03

		Lavoro		4.43		6.04

		Lavoro familiare		3.41		1.25

		Studio/formazione		0.05		0.04

		Tempo libero		2.47		3.31

		Spostamenti e viaggi finalizzati		1.38		1.44

		Uso del tempo in ore e minuti della popolazione di 25/54 anni per sesso ed attività svolte in un giorno medio settimanale - Anni 2002-03

				Donne		Uomini

		Attività fisiologiche		11.05		11.04

		Lavoro		3.34		5.34

		Lavoro familiare		4.40		1.34

		Studio/formazione		0.08		0.09

		Tempo libero		2.53		3.46

		Spostamenti e viaggi finalizzati		1.31		1.44

		Uso del tempo in ore e minuti della popolazione occupata di 25/54 anni per sesso ed attività svolte in un giorno medio settimanale     Anni 2002-03

				Donne		Uomini

		Attività fisiologiche		10.53		11.02

		Lavoro		4.48		5.59

		Lavoro familiare		3.48		1.31

		Studio/formazione		0.05		0.04

		Tempo libero		2.41		3.31

		Spostamenti e viaggi finalizzati		1.35		1.44
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